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PREFAZIONE 



Quando ramico mio Comm. Fran- 

m 

Cesco Zambrini mi cesse la cura 
di allestire per le stampe i Sonetti 
del Ruspoli e il commento di An- 
drea Cavalcanti che gli accompa- 
gna, tratti dal Codice Palatino 
N." 430, benignamente mi avverti 
che avrei trovata materia per la 
maggior parte poco piacevole e 
quasi ingrata. Perchè se impor- 
tantissima era la pubblicazione dei 
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Sonetti del Ruspoli per 1" aggiunta 
di parecchi inediti che nel Codice 
predetto si ritrovano ; se curiose 
notizie ed aneddoti nuovi o poco 
conosciuti si leggevano nel Com- 
mento del Cavalcanti, la fiacchezza 
e stemperatezza dello stile di que- 
st' ultimo era tale che veramente 
a lungo andare non poteva a me- 
no di riuscir fastidiosa a qualun- 
que pili paziente lettore. Messomi 
al cimento, trovai che l'amico 
mio mi aveva detto la verità ; ma 
d' altra parte la certezza di ren- 
dere un servigio alla repubblica 
letteraria col pubblicare ì Sonetti 
inediti del Ruspoli che ben otto 
di numero nel Codice Palatino si 
ritrovano e nella nostra edizione 
si riproducono , mi fecero di buon 
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animo progredire nel lavoro; non 
tacendomi ancora che l'importanza 
e la curiosità delle notizie fornite 
dal Cavalcanti riguardo agli uomi- 
ni posti in satira dal Ruspoli , 
avrebbero forse diminuita la noja 
la sazietà che poteva arrecare 
la maniera del suo dettato. Né 
mancai di adoperare quella mag- 
gior diligenza che per me si po- 
teva intorno ai Sonetti editi ; tenni 
sempre a confronto le edizioni mi- 
gliori; riportai fedelmente le va- 
rianti a pie di pagina; riordinai 
la punteggiatura , ma di ciò infuori 
non mi permisi di recar verun 
altro benché minimo cangiamento. 
Questo é, in breve, quanto io 
ho fatto per la presente ristampa ; 
premendomi anzi tutto di ripro- 



durre fedelmente, secondo i testi, 
il mio autore, lasciando ad altri 
la cura di foggiarlo, ove credesse, 
all' usanza del giorno, o di tosarlo 
colle forbici della moderna critica, 
che ha aggiustato per le feste 
molti altri dei nostri classici scrit- 
tori. 

ALBERTO BACCHI DELLA LEGA 




Copia fatta 8al Codice Palatino N. 430 



SONETTI 

DI 

FRANCESCO RUSPOLI 

GOL COMMENTO 
DI 

ANDREA CAVALCANTI 



SONETTO I. 

Egli è in Firenze un certo Animalone, 
che fa il Poeta a vento e'I Dottoraccio 
e studia poesia sur un libraccio, 
che compose una volta Giambracone. 

Gli è alto di statura e magherone; 
s' egli è presentuoso (1), io ve lo taccio: 
son le sue gote eU ruvido naostaccio 
da mandarvi i Cazzotti in guarnigione (2). 

(l) presuntuoso legge la stampa. 
(8) La Crusca citando questo verso alla voce 
cazzotto, legge guemigione. 



VoiTebbe la eoron 


1 in poesia, 


che gli starebbe 


in capo per l'appunto 


com- un aralol 'n 


una sagrestia. 



Fa il grascin de' poeti; e'I rontrappunto 
rivede a chi coinpon, gonfiando in via 
colla sua felpa e'I ootlarìn trapunto; 

e poi che io son qui giunto, 
vò dirvi ancor, ch'egrÈ(l)quslla persona 
che messe già la Trinità ii 



Ho osservato in questfc Sonetto 
un grande artifizio del nostro Poe- 
ta, il quale però è comune a quasi 
tutte alla maggior parte delle 
sue composizioni; e questo è, che 
ei pretende , eh' egli s' intenda di 
chi egli parli, senza nominar la per- 
sona per mezzo della descrizione , 
ch'ei ne fa. Il che ne' suoi tempi, 
da chi lo bazzicava e sapeva i suo' 
riboboli ed il suo genio e le sue 
passioni , e conosceva quelle per- 
sone alle quali erano tagliate ad- 




dosso le sue composizioni, non era 
punto punto difficile a rinvenire. 
Ma mancati in questo processo di 
tempo gli uni e gli altri, e pochi 
restandoci di quei che ne abbino 
auto notizia, stimo molto giovevole 
air intelligenza di esse di raccon- 
tarne quel tanto, che per ancora 
mi resta nella memoria. 

Questo Sonetto adunque, con quel 
che segue, furon fatti dal nostro 
Buspoli sopra di un cotal Carlo 
Marrucelli vivuto ne' suoi tempi, e 
tanto quanto anco ne' miei, e però 
da me molto ben conosciuto. Pra- 
ticava assai questo tale per le pan- 
cacce et in S. Maria del Fiore et 
in altre conversazioni in cui si ri- 
ducevano diverse persone virtuose; 
e benché egli non avesse mai stu- 
diato e per conseguenza pizzicasse 
più dell'ignorante che dell'idiota, 
con tutto ciò presumevasi di sé 
medesimo ; e , facendo del critico , 
biasimava e indiscretamente lace- 
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rava le composizioni degli altri; che 
avendola una volta ingaggiata col 
Kuspoli et aspramente, con parole 
satiriche e mordaci, biasimatogli a 
viso presente alcune delle sue Poe- 
sie, ne buscò questo et alcuni altri 
frizzanti Sonetti, che dal medesimo 
gli furono in vendetta (1) stampati 
addosso. Era il Marrucelli grande 
di statura, il che denotano quelle 
parole. Un certo animalone che fa 
7 Poeta a vento ec. Ho lungamente 
esaminato fra di me che cosa pos- 
sano essere i Poeti a vento e non 
avendo nel mio cervello trovato al- 
cun ripiego che ci quadri, mi ri- 
solvo a credere, non essendo l'am- 
bizione e presunzione di sé mede- 
simo altro che un vento senza al- 
cuna sussistenza, che il Ruspoli, 
per Poeta a vento, abbia vctluto in- 
ferire, che il Marrucelli fossi sola- 
mente Poeta, secondo la sua pre- 

(1) Forse meg'lio a vendetta. 
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sunzione e non altrimenti; se già 
noi non dicessimo, che per Poeta a 
vento egli avesse voluto intendere 
un uomo di poco fondamento e 
stabilità, forse a similitudine de' 
mulini a vento, che, per ogni poco 
d'aura che spiri, girano velocissi- 
mamente. 

E studia Poesia sur un libraccio, 
che compose una volta Giamira- 
cone. Chi si fosse questo Giambra- 
cone, non ho io per ancora rinve- 
nuto, benché molto n' abbia cercato 
et addomandatone a più persone; e 
pensomi, essendo egli un nome va- 
no e di persona per avventura non 
mai stata, che il Poeta abbia vo- 
luto inferire, che Carlo Marruccelli 
studiasse poesia su libri , o autori 
sciamannati e sciatti, e che non fu- 
rono forse mai; che tanto viene a di- 
re, quanto non istudiasse niente (1). 



(1) istudiasse tanto. 
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Gli è aito di slatum, e magherom; 
y egC è presentitolo, iù te lo taccio ; 
Son le lue gote e 'l ruvUo moitacdo 
da maniiarDÌ ■ caxiotti in guarnigione. 

Li due primi versi di questo qua- 
dernario sono assai chiari e però 
Doa richieggono altra sposi zio oe. 
Quanto agli altri due, che seguita- 
no, è da sapersi, che il Marniccelli 
era assai brutto d'aspetto e ruvido 
di costumi: e, tra 1' altre particola- 
rità delle sue fattezze, aveva la fac- 
cia asciutta, lunga e con poco pelo: 
e quel poco, più tosto simile alle 
setole del porco che a capellatura 
d'uomo; le tempie larghe e tanto 
grandi et in fuori le ganasce, che 
s'egli fosse vissuto a' tempi (1) del 
Porta, egli del sicuro nella sua Fi- 
sonoraia l'avrebbe riposto, nel nu- 
mero di coloro che tengono la Fi- 
sonomia del cavallo. Con tutto ciò 
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fu nella sua gioventù damerino e 
per conto di dame uccise in quella 
un gentil' uomo, fratello del cava- 
liere fra Donato Kustici, Cav. di 
Malta, che fu V ultimo di quella 
famiglia. Cazzotti, Questa parola, 
ancor che anzi immodesta che no, 
mediante il suono, è tanto comune 
in Firenze, che l'intendono infino 
le donne, etiamdio non maritate; 
tutta via, se qualche forestiero non 
troppo pratico nella nostra favella 
avesse desiderio di sapere per l'ap- 
punto quel che sieno, può rimet- 
tersi per la più corta a Siena, del 
mese (1) d'Agosto, a piazza Tolo- 
mei, di Carnovale (2) in Firenze, 
alla piazza di S. Croce, quando vi 
si giuoca al Calcio, perchè nell'uno 
e neir altro luogo ne vedrà dispen- 
sare a gran dovizia. 
In guarnigione. Questo è termine 



(1) nel mese.... 

(2) e di Carnevale. 
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militare, e comaponde, por mio cre- 
dere, a quello che dicevano i Latini 
in Eihcrtiis. E mandare i soldati 
in guarnigione, non per avventura 
monta altro, che mandargli al loro 
alloggiamento, dove stanziano tutta 
la 'nvernata e parte della primave- 
ra, fino a che non ritorna la sta- 
gione del campeggiare. Sicché mi 
pare, che il nostro Kuspoli abbia 
voluto mosti-are, clie'l personaggio 
ridicoloso (1) da lui dipinto e la 
sua ruvida presenza, chiamasse a sé 
da lontano le pugna, non altrimenti 
tirandole a sé per naturai simpatia 
di quello che soglia fare l'ambra 
la paglia, il ferro la calamita e le 
spalle de' furfanti le bastonate. E 
di più che ella non meritasse sola- 
mente quattro pugna per genti- 
lezza, ma una tempesta di graniti 
e pesanti sgrugnoni , da restarvi 
attaccati e tìdecoramissi per lungo 
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Vorrebbe la corona in poesia 

che gli starebbe in capo per l'appunto 

com'un aratoPn una sagrestia. 

Per palesare (1) a tutt' uomo la 
poca proporzione, che avrebbe auto 
col capo, anzi, per meglio dire, con 
la zucca del Marrucelli la da lui 
tanto bramata corona d' alloro, de- 
gno fregio degli onorati Poeti, non 
poteva né anco Omero, non che il 
Burchiello od il Berni, saporitissimi 
ingegni nostrali, trovare per via di 
similitudine due termini tanto pro- 
prii, nuovi e discordanti e fra i 
quali si desse manco connessione e 
simpatia, quanto tra gli aratoli e 
le sagrestie! Ed è sì bello questo 
pensiero, e si felicemente ritrovato 
ed espresso, eh' io giurerei, che per 
questo solo concetto meritasse il 
Ruspoli r applauso delle Muse. 



(1) Il ras. legge parlare. 
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Fa 7 gratcim, de' Poeti: e 7 contrapputUo 
ricede a chi eampom gonfiando in ^ia 
con la sua felpa e 7 colUnrin trapunto. 

A coloro, che sanno cosa sieno i 
grascini e qual sì sìa il lor mestiero 
ed nfizìo. cioè d'andare attorno con 
un paro dì staderette, pesando tutte 
le cose comestibìli. che si Tendono, 
per riconoscere se Teramente son 
date di giusto peso a chi le compera, 
non farà di mestieri sopra questo 
ternario apportar altra dichiara- 
zione. Si come ancora a quelli, che 
anno notizia di musica, non è ne- 
cessario l'esplicare, che cosa sia 
spartito contrappunto^ non essen- 
do altro il rÌYedere il contrappunto 
a chi compone , che richiamarlo , 
come diciamo noi o tenerlo al sin- 
dacato e rivederli a minuto il con- 
to, s'egli abbia secondo doveva, in 
conformità delle buone regole, poe- 
tato e composto. 

Con la stia felpa e*l collarin trapunto. 



17 

Era il Mamicelli persona com- 
moda e che sì trattava bene nel 
vestire ed andare ornato, portando 
d'inverno la sua felpa, che è una 
sorte di drapperia ricca o con pelo, 
a guisa di quello delle pelli degli 
animali, la quale già s'usava per 
foderare cappe e mantelli di per- 
sone nobili e di gran conto ; teneva 
caldo e faceva bella mostra ed era 
di gran pregio, ma oggi non s*usa 
più. 

E il collarin trapunto. 

Parla in questo luogo il Poeta 
per ironia, volendo qui accennare 
la portatura del collare del Mar- 
rucelli, costumando elli di portare 
certi coUaracci grandi e con gran 
cava o giglietto, che ad esso quan- 
tunque grande riuscivano nulla di 
meno grandissimi e sproporzionati, 
di modo tale che a me, che molto 
bene me ne ricordo, sembravano 
aver più tosto del tornaletto, che 
del collare. 2 



e poi eh' io son qui giunto 
vo' dirBÌ ancor, eh' egf è quella persona, 
che messe già la Trinild in camona. 

Intorno al mistero della SS."' 
Trinità conviene più adoperare la 
fede, che la penna e particolarmente 
in materia di Poesia. Onde avendo 
il Marrucelli fra 1' altre sue, com- 
posta e data fuori una Canzone so- 
pra detto venerabilissimo suggetto, 
diede occasione e materia al Ru- 
spoli di formare per trafiggerlo con 
le sue medesime armi questo bello 
e saporito equivoco. Imperocché 
nella nostra naturai favella, met- 
tere in Canzona, altro non signifi- 
ca, che mettere in burla; di ma- 
niera che con la chiusa del pre- 
sente Sonetto viene a dare quasi 
quasi d'Eretico, o almeno di cattivo 
Cristiano al suo avversario, il che 
gli vien fatto con arguzia e garbo 
maraviglioso. Conviene in questo 
luogo, che io racconti quello che 
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avvenne nella pubblicazione di que- 
sto Sonetto, perchè è veramente 
cosa degna di riso e di compassio- 
ne, come in altro proposito contò (1) 
il Berni. E ciò fu. Era solito Fran- 
cesco Buspoli, quando voleva dar 
fuori qualche sua composizione, di 
farlo per mezzo de' suoi amici, fra 
i quali allora era il Dottore Mess. 
Albizzo da Fortuna, gentil uomo 
Fiorentino, a cui fu dal Kuspoli 
raccomandata la cura di pubblica- 
re il presente Sonetto. Andò adun- 
que il detto Albizzo , dopo averlo 
imparato a mente, una sera nella (2) 
Spezieria del Ponte alla Carraia, 
dove sapeva, che il Marrucelli, che 
stava a casa in via della Scala, era 
solito di ritirarsi a veglia; e trova- 
tolo con molti altri, che quivi, se- 
condo il solito si trattenevano, co- 
me che ei fosse, arrivatovi a caso, 



(1) cantò il 

(2) una mattina nella 



so 

fa invitato a sedere e ragionare 
con gli altri; e da alcuno della con- 
Tersazione domandato il Fortuna, 
se egli aresse cosa alcuna di nuo- 
vo, rispose : Io non mi trovo altro 
di nuovo, che un sonetto del Ru- 
spolì, che io ho sentito oggi reci- 
tare, che mi è tanto e tanto pia- 
ciuto, che ini si è fisso tanto nella 
memoria, che io credo non me l'a- 
ver mai a dimenticare. Tutti gli fu- 
rono attorno a pregarlo, che ne vo- 
lesse favorir la Conversazione (che 
molto ben sapeva chi era il Bu- 
spoli e la maniera del suo compor- 
re), Mess, Albizzo, come quello che 
vi era ito a bella posta, non si fece 
troppo pregare, e cominciato a re- 
citarlo, non fu appena arrivato a 
mezzo, che il Marrucelli, volendo 
fare il saputo e 1' indovino, disse: 
Questo Sonetto è fatto sopra il Co- 
lombo. Per il Colombo era comu- 
nemeato inteso Lodovico delle Co- 
lombe. Filosofo, Astrologo e Mat- 
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tematico (1) e Poeta, et in somma 
uomo erudito e versato in ogni sor- 
te di letteratura; ma all'incontro, 
critico e satirico e mordace al pa- 
ragone. E perchè egli era grande 
di persona (2), asciutto e di pre- 
senza non molto grata, gli guarda- 
vano a prima vista molto bene una 
gran parte di quegli attributi, che 
dal Buspoli erano stati dati al Mar- 
ruccelli in questo Sonetto; onde egli 
ebbe qualche cagione di credere, 
che il Sonetto fosse stato tagliato 
addosso al Colombo. Nella quale 
oppimene tanto più si confermò , 
quando Mess. Al bizze arrivò a quel 
verso: Gonfiando in via, colla sua 
felpa e 7 collarin trapunto. Già (3) 
che ancora il Colombo portava la 
felpa e un collare assai grande. Ma 
quando ei senti poi la chiusa, ri- 



(1) Astrologo, mattematico 

(2) e di persona. 

(3) Poichó ancora 



cordatosi d'aver composto la Can- 
zone della SS. Trinità et accorgen- 
dosi, benché tardi che quella festa 
era stata fatta per lui, ammutolì 
non senza molte risa di tutti gì' al- 
tri di quella sollazzevoi brigata, che 
intesero il gergo e compresero per 
filo e per segno il fine che aveva 
avuto il Fortuna nel venire a reci- 
tare quel Sonetto in quel luogo. 

SONETTO II. 



Mal lievito Poeta, eh' ii ripieno 
il ventre di roneettì furibondi; 
che ti possa ^iirbaie il mal de' pondi 
con r azzime tue rime dal terreno. 

Scoufonde il tuo ragliar, coin'un veleno, 
le rime (1) de' Poeti più facondi; 
Asinaccio che rodi e shai-bi |2) e sfrondi 
i rosai di Parnaso e sciupi ii fieno. 



24 

Souetto, seguita ancora a dileg- 
giarlo e sferzarlo in qnest' altro. 
In cui soprammodo si dee com- 
meudare il nostro Poeta, perchè 
egli sostieue, iutrafinefatta il de- 
coro e si trattieoe e scherza leg- 
giadramente tuttavia sulla mede- 
sima metafora: già che avendo dato 
al suo avrersarìo in faccia, di Mal 
lievito, cioè di mal fatto, di poco 
stagionato e di nou ben composto, 
di dispiacevole al gusto, di nocivo 
alla sanità e dì durissimo alla di- 
gestioue, stando sempre sulla me- 
tafora del pane, sino all' ultimo vi 
si mantiene, concludeodo coira^^i- 
me tue rime dal terreno. Essendo 
in buona favella fiorentina a dire 
il medesimo ai^iino, che non intie- 
ramente o niente lievito. 

Il mal de' pondi. Questa infer- 
mità, s' io non sono affatto errato, 
è la medesima che i nostri antichi 
chiamavano il cscasaague; e perchè 
io mi suppongo , che pochi trovar 



totipo della carità firsitonia. Scusi- 
mi la Crusca, se la penna s'è la- 
sciata scappare uua parola troppo 
licenziosa. Quel rodere e sfrondare 
e, come altrimenti si direbbe, di- 
serlare t rosai di Parnaso e sciu- 
pare il fieno, cLe pui-e non è fieno 
da oche, non vuol dir altro, s'io 
non m' avviluppo, se non clie. seb- 
bene il Marrucelli a qualche punto 
di luna componeva qualche i 
rella, lo faceva con sì poco garbo 
e con tanta poca grazia, e, come 
averebbero detto i latini , invita 
Minerva, che più tosto rassembrava 
un guasta mestieri, che un grazioso 
Poeta — E sciupai fieno ec, Stando 
sempre su la medesima metafora 
dell' indlscrizione asinina , si serve 
ancora de' vocaboli rusticali, ap- 
propriati a'soggetti, ch'egli fa com- 
parire in iscena; essendo per 1' or- 
dimirio i villani compagni insepa- 
rabili de' somari, a' quali insepara- 
bilmente vanno dietro. Onde non 



Conte Piero de" Barrii il vecchio, ì\ 
Sig. Pietro Pietri Danzicauo, morto 
poi in Padova intorno all'anno 1660, 
d' età di sopra a 80 anni, il nostro 
Kuspolì ed altri di questa tacca, 
co' quali si ritrovava molto spesso 
il Marrucelli e praticava con essi. 
Dissi praticava con loro (1) e non 
essi con lui , clie è per l' appunto 
quello, che vuol significare il Poeta 
dicendo — Dunque perchè coi Dotti 
vai in guinzaglio. Guinzaglio è quel 
laccio col quale si tengono legati 
al braccio de' cacciatori in caccia ì 
cani levrieri, per dar loro l'andare 
air occasione e quando loro iu ac- 
coucio o voglia ne venga: e perchè 
bene spesso più cani si ten<?ouo in- 
filati in uno stesso guinzaglio e van- 
no via camminando di conserva et 
alla pari, di qui piglia il Buspoli 
la similitudine di camminare in con- 



fi! n 
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una città e per altro luogo abitato, 
fiutano tutte le cantonate, dove sen- 
tono, che qualche altro cane abbia 
pisciato, per pisciarvi ancor essi, 
quasi che con quel fiutare cono- 
scano, come, quando e da chi sia 
prima stato pisciato in quel luogo. 
Et ia quella medesima maniera il 
Marrucelli, entrando per le librerie, 
andasse annasando, se vi vedeva 
alcuna cosa di nuovo , per dirvi 
sopra il suo parere e bene spesso 
tassarla e lacerarla. 

Ti par dovere in su la Poesia 
d'ognuji pisciare e dal tuo rotto vaglio 
sbalzarla fuori e gridar; via, via? 

Mantenendosi sempre su la me- 
desima metafora, dice pisciare in 
su la Poesia d' ognuno , cioè vili- 
pendere , biasimare , conculcare e 
finalmente come per uso si dice, 
scompisciare e dar cattiva concia 
et odore all' opere Poetiche di chi 
che sia. 
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laccare il campanaccio a quelle be- 
stie, che son maggiori, e servono 
per guida dell' altre. Onde per con- 
seguenza — Bue col campanello non 
viene a significare, se non bue d'o- 
gni bue maggiore e guida e capo 
squadra di tutti i buoi o per me- 
glio dire, di tutta la buaggine. Oli 
altri due versi accennano, che il 
Marrucelli si piccava di buon mat- 
tematico e di buon cosmografo ; 
quantunque Ìo non creda, né abbia 
mai sentito dire, che egli fosse mi- 
glior lavaceci in questa, che nell'al- 
tre facnltà o scienze, 

poas' io volar 'n un fondo, 
se sei Poeta quanto una civetta, 
baci?elloii ila sgranar con un'accetta. 

Il testo in questo luogo è per sé 
stesso assai chiaro e la chiusa di 
questo Sonetto non è inferiore a 
quella dell' antecedente. E conclude 
molto efficacemente, canonizzando, 
con garbo grande, il suo avversario 
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per un Baccellone di quei della 
maggior sorte: non so se di quei 
de' campi o vero di quelli degl'orti, 
custoditi da quella guardia, che fa 
paura tal volta nel primo ingresso 
alle donne di poco cuore. 



SONETTO III. 

Un ch'ha le gambe a faccelline storte, 
e la sua nobiltà sul codrione; 
se par nel viso un Sant'Iiarione, 
più tristo è poi d'un Birro delle porte. 

Le sue bugie son peggio della morte, 
ma le porge con tanta divozione, 
ch'io ne disgrado il miglior bacchettone, 
quando si disciplina e batte forte. 

Quest'è quel Moisè del contrappunto 
che i virtuosi sbalza e ripercuote, 
né gli sovvien ch'ei mendicò '1 panunto. 

Santa Caterina delle Ruote, 
mandate una saetta per l'appunto, 
che lo fenda nel mezzo delle gote; 

3 



se il Zazzerìno una namerosa, quan- 
tunque poco fortunata, prole, di 
circa a sei iigliuoli maschi, che 
nella loro adolescenza perirono ti- 
siehi, fuori che il maggiore, che 
arrivò all'età di 35 anni, poco più, 
e fu Lettore di Mattematiche nello 
Studio di Pisa, ingegno maraviglio- 
Bo e che sotto il Galileo Galilei a- 
veva tanto appreso di questa pro- 
fessione, che egli usava per ischer- 
zo, ma con fondamento di sincera 
verità, chiamarlo il suo Demonio; 
e fu successore all'Aggiunti in detta. 
Cattedra e morissi anch' egli tisico, 
ma in età provetta come abbiamo 
accennato. L'altro fu Alfonso che, 
essendo di pelo rosso, come il pa- 
dre, era comunemente detto il Sas- 
so de' Peri, che attendeva alla mu- 
sica e riuscì in essa suggetto assai 
buono e cantore grato e grazioso; 
il quale per la cattiva riuscita, 
ch'ei fece, sarebbe tornato il conto 
ch'ei fosse morto prima di tutti 
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zamente uccise; e quello, che è 
peggio , che ella si trovava gravida 
di tre in quattro mesi. A conto 
del quale eccesso, egli incorse nel- 
la pena ordinaria del capo e nella 
perdita di tutto il suo avere: la 
quale condennazione ebbe luogo in 
tutti li suoi beni, fuori che in un 
grosso podere, posto in piano di 
Jlipoli, di annua rendita di sopra 
a dugento scudi; il quale, suo pa- 
dre molti anni a dietro avea con- 
dotto a linea masculina dallo spe- 
dale degl'Innocenti; et alcuni de- 
nari che egli aveva o sul Monte 
del Sale di Firenze o più tosto su 
i Monti di Roma. Il quale podere, 
anco indirettamente , lo campò dal- 
la pena della vita. Dissi indiretta- 
mente^ perchè potendo la famiglia 
del Palazzo della Giustizia, senza 
gran difficoltà, chiapparlo, mentre 
che egli dopo il fatto si raggirava 
in pian di Bipoli dalla chiesa alla 
villa, Mess. Santi Cosci da Bienti- 
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na, Procuratore e Luogotenente Fi- 
scale, non si curò gran fatto di 
farlo ridurre nelle forze della Giu- 
stizia , considerando sottilmente , 
che in quel caso conveniva farlo 
necessariamente morire; e che per 
detta morte quel podere , così buo- 
no, per mancanza di linea, rica- 
deva alla casa pia degl'Innocenti. 
Onde anteponendo, con ingordo e 
perverso consiglio, l'interesse del 
Fisco all'esemplar gastigo, che ad 
un eccesso cosi enorme stava ben 
darsi, permesse che egli scampasse, 
acciò che il Fisco, al quale il Cosci 
aveva giurato fedeltà, continuasse 
a tirare que' frutti, come è già se- 
guito per molti anni et ancora se- 
gue. Imperocché, il Peri scampato 
et uscitosene, quando gli tornò 
bene, del dominio Fiorentino, se la 
battè a Roma e stato quivi molti 
anni ramingo in abito da Bomito 
(ma che riteneva anco in quella 
condizione del Zerbino, come egli 



professava d'essere, avanti gl'ec- 

eessi commessi), si ritirava in una 
piccola cappelletta, fabbricata tra 
le rovine del Culiseo. Et alcun tem- 
po visse a Perugia et ancor forse 
vive al di d'oggi, non si essendo 
ancor sentito dire, che egli sia 
morto. Altri credono, che egli fusse 
lasciato scappare per rispetto et in 
riguardo d' alcune case principali 
di Gentil' uomini fiorentini, nelle 
quali era a cantare e conversare 
poco meno, che del continuo, e che 
perciò fosse lasciato scappare: et 
anco essendo stato sempre di cer- 
vello debole e tanto sciocco, che 
avanti che pigliasse moglie aveva 
comperato a' pupilli un letto et un 
parato di camera, Scudi 1600, ar- 
nese non punto di suo pari (1), E 
tanto basti aver detto in questa 
occasione del Zazzerino e della sua 
generazione. Non lascierò già di 

(11 dft suo pori. 



l 
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dire per conclusione di questo di- 
scorso , che la sottigliezza di Santi 
Cosci da Bientina, per interesse del 
Fisco, ha avuto huona fortuna, 
che ciò è stato anco messo di nuo- 
vo iu esecuzione nella causa di Ci- 
priano della Nave, che più anni 
sono doveva, come monetario , mo- 
rire sul patibolo et ancor vive mi- 
seramente in prigione incatenato 
e ne' ferri, non per altro rispetto, 
che per non torre al Fisco, mentre 
egli vive , un' annua entrata di cir- 
ca a ottocento ducati, che egli ha 
di certi beni fidecommissi, che dop- 
po la sua morte passar dovrebbero 
e doveranno in altri della medesi- 
ma famiglia, cioè ne' discendenti 
di quello, che si chiamava il Tur- 
chetto per essere stato prigione de' 
Turchi molti anni. 
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migliantissìmo al naturale. Ma per 
{sgravio del nostro Buspoli acciò 
che e' non paia, che egli senza pro- 
posito andasse cercando et accat- 
tando le brighe con persone da più 
di lui, racconterò brevemente la 
cagione, che egli ebbe di comporlo. 
È perciò da sapersi, che Tanno 
1621, alli due di Maggio, se mal 
non mi ricordo, passato all'altra 
vita doppo molti anni di malattia 
il Principe D. Antonio de' Medici, 
figliuolo naturale del già Granduca 
Francesco, egli avvenne, che sen- 
tendo il Cavaliere Alamanno, che 
abitava a mezza via Larga questa 
nuova neir uscir la mattina di ca- 
sa, andandosene a dirittura alla 
messa in S. Maria del Fiore, nel 
passar vidde a' marmi il Euspoli, 
che con tre o quattro galantuo- 
mini amici suoi si tratteneva pas- 
seggiando et accostatosi a loro e 
salutatigli, cosi a mal modo, do- 
mandò loro se sapevano la nuova. 
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che ci era e se si erano rallegrati 
col Sig. Francesco Ruspoli. Fugli 
risposto da alcun di loro non sa- 
pere, che nuova ci fosse, né tam-., 
poco di che cosa si dovessero ral- 
legrare col Sig. Kuspoli. Et egli 
soggiunse loro: Sappiate che egli 
è morto il Sig. D. Antonio. Questo 
di già sapevamo (1), ripigliò un 
altro, ma che ha che far questo 
col nostro Sig. Francesco ? Allora il 
Cavaliere Alamanno replicò: Questo 
Principe come persona prudente 
ha fatto testamento e per quello 
disposto e provveduto alle cose sue; 
et ha avuto tanto di confidenza nel 
Sig. Ruspoli qui presente, che fra 
r altre disposizioni che egli ha fat- 
te, l'ha lasciato Aio e Tutore del 
suo Orso. Era V Orso di D. Antonio 
uno di quelli animalacci, che co- 
stumano di tenere i Principi per 
grandezza e stavasi sempre incate- 

(1) già sappiamo 



Grande è òì vita, ed ha eerte spallone 
che vi farrebber sei facchini al tnag-lio. 

Quest' iperbole è veramente trop- 
po ardita; tutta via concedendosi 
all'Aiiosto il dire, che i tronconi 
delle lance di certi cavalieri, che 
giostravano, nel rompersi andavano 
tant'alto, che arrivando alla sfera 
del fuoco, tornavano in giù ac- 
cesi; et al Sig. Ottavio Binuccìni 
in certe canzonette aopra il giuoco 
del palio» grosso nelle quali vìen 
descritto quel giuoco , che a tempo 
del Gran Duca Cosimo si faceva 
presso alla colonna di S. Trinità; 
il dire che quella gran colonna alle 
percosse del pallone, sembrò tre- 
mula canna, si potrà anco per con- 
seguenza permettere al nostro Poe- 
ta il farsi in questo luogo alquanto 
ardito per espressione del suo con- 
cetto. 



D'oro al collo ogni di porta un guinzaglio 
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renze s' addimanda bava e da bava, 
bavaglio. 

Il capo a onde ec. Qui è forza 
dichiarare meglio et io ho molto 
bene la commodità di farlo, aven- 
do dalla viva voce del Poeta sen- 
tito, come egli con queste parole 
aveva inteso di significare la poca 
stabilità del cervello di quell'uomo. 
Era veramente il Cavaliere Alaman- 
no d'umore stravagante e fanta- 
stico et aveva bene spesso per la 
testa certi grilli, che lo facevano 
meritamente reputare per alquanto 
pazzerone ; ma però come nelle sue 
rime disse il Caporali: Matto alla 
Sanese che viene interpretato matto 
cattivo; e come per l'appunto, sa- 
pendo in che concetto egli era ap- 
presso l'universale, usava egli dire 
di se medesimo, con queste formali 
parole sentitegli proferire dalle mie 
proprie orecchie in diverse occa- 
sioni e replicar più volte ; La gen- 
te mi tien per matto ed io non 



n 



y 



Ha una pancia lar^ e riquadrata 
e maagìa tanta roba ìd due bocconi 
che non la porterebbe una fregata. 

Era Benza fallo il Cavaliere Ala- 
manno un gran mangiatore, e però 
si serve il Poeta di quest'altra i- 
perbole. Pregata è una spezie di 
nave, che porta di molte carrate di 
roba. Si conosceva però molto bene 
il Cavaliere per quello eh' egli era 
e non lo negando diceva sovente: 
In questa via (intendendo della via 
dove egli abitava) noi siamo tre 
che mangiamo bene (cioè dimolto) 
Cencio, il Guideltone e io. Per lo 
Guidettone intendeva egli d' un 
certo Domenico Guidetti che era 
bel mangiatore et abitava anch' e- 
glì in quella strada e che mori non 
è gran fatto matto, precipitandosi 
da un terrazzo; e per Cencio inten- 
deva un tal Lorenzo da Castiglione, 
che aveva appunto la casa rimpetto 
a luì, che fu senza dubbio il mag- 
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gior mangiatore , che in que' tempi 
avesse Firenze; ma essendo egli 
persona anzi mal agiata, che no, 
volentieri mangiava a casa d'altri 
et era per ispasso molto spesso in- 
vitato da vari gentil' uomini per 
vederlo mangiare, anzi più tosto 
divorare, come ei faceva, essendo 
veramente un porcaccio; della vora- 
cità ed insaziabilità del quale molte 
cose si dicevano, che avevano del- 
l'incredibile, e del favoloso. Ma il 
nostro Cavaliere sebbene mangiava 
assai, mangiava del suo. Aveva pe- 
rò nel suo mangiare una virtù car- 
dinalesca e questa era che andan- 
do egli a spendere in Mercato vec- 
chio da se medesimo quando egli 
comperava qualche starna, ancor 
che quasi sempre stracca o piccion 
grosso qualche altra ghiottornia 
o delizia, se la tranguggiava poi 
tutta da se medesimo, senza farne 
neanco una minima parte, né alla 
moglie, né a figliuoli, che pure 



stavano alla tavola seco, a ì quali 
forse iu riguardo della lor sanità 
faceva egli far vita assai ordinaria. 

Da Bartolo ebbe un calcio ne'cogliooi 
e (la Baldo nel capo una aassatat 
ouilu aull'asia suo tornb ia ceitooi. 

Non si poteva al parer mio de- 
scrivere, né più capricciosamente, 
né con maggior bizzarria il dotto- 
rato in legge del Cavaliere Ala- 
manno, di quello, che s' abbia fatto 
il Ruspoli in questo ternario. Im- 
perciù che essendo stati Bartolo e 
Baldo due de' più segnalati lumi 
della civile giurisprudenza , pare 
che egli fosse da lora addottorato 
per istrapazzo e come s' usa dire a 
furia di calci e di sassate , in vece 
dell'applauso, che si costuma di 
farsi a' nuovi Dottori. 
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ta, entratosene nel terreno, dove 
era una grandissima solitudine e 
cacciato con poche cirimonie il ca- 
po nello studio disse: cavaliere 
tu serri questa porta o tu fai le- 
var via da questo terreno queste 
seggiole e questi sgabelli che ci 
sono , perchè ti saranno portati via. 
Volendo tacitamente inferire, che 
non vi sarebbe mai capitato un 
clientulo che glie ne guardasse. Fu 

questo consiglio del Dottor 

Lotti, che era cen'ello stravagante 
e fantastico, quanto il Cavaliere a 
cui egli lo diede avventatamente e 
senza alcun garbo né grazia. Tutta 
via Mess. Alamanno in processo di 
tempo conosciutolo per sincero e 
reale, prese partito di farne quel 
capitale che meritava la sincerità 
e realtà dell' amico , che con carità 
glie r aveva dato , eziandio non ri- 
chiesto. 
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me gli disse una volta Francesco 
di Oio. Battista Bartolini suo ge- 
nero, il maggior lurisconsulto del 
mondo e che egli fosse più tosto 
addottorato, che Dottore, gli trovò 
questo bel punto del brachiere da 
scriverci sopra materia veramente 
nuova, bella e curiosa e che si sap- 
pia non trattata (1) ancora da al- 
cuno de' tanti Dottori che anno 
con i loro consigli poco meno che 
ammorbato il mondo. 

Or mi par di Tedare 
ch'ei cerchi alle pancacce una lettura, 
che par, che se gli veaga a dirìttura. 



D cavaliere Alamanno per l' abi- 
lità ch'egli aveva a tutte le cose 
non fu mai impiegato , né adope- 
rato a niente; e per la qualità de' 
suoi costumi, pochi trovava, che 
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volessero bazzicar seco. Per la qual 
cosa andato che egli era la mattina 
con la fante a spendere in Merca- 
to, che era la maggior faccenda 
che egli avesse, dava subito fondo 
in Duomo e vi si tratteneva fino 
air otta d' andare a desinare; e tor- 
natovi poi doppo mezzo giorno, 
s' andava trattenendo infino a sera 
intomo a quelle conversazioni delle 
pancacce, nelle quali tenendo più 
tosto il campanaccio, che il cam- 
panello , si faceva continuamente 
sentire, parlando forte e con lingua 
non faceta, ma satirica, toccando 
a civetta or questo , or quello in- 
discretissimamente e con poca gra- 
zia; onde e' diede al nostro Poeta 
occasione di dire, ch'ei cercasse 
alle pancacce una lettura. Ed a 
questo proposito non voglio lasciar 
di dire, come io medesimo scrittore 
mi trovai una. volta presente a un 
discorso , nel quale il Cavaliere A- 
lamanno, senza averne alcuna ca- 
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gione punse malamente un Cava- 
liere principale e di molto garbo; 
e questi fu il Commendatore Fra 
Soldani, Cavaliere di Mal- 
ta, il quale essendo persona risen- 
tita, ma di molta età e sentitosi, 
senz'averselo (1) meritato, troppo 
agremente (2) trafitto, alzò la testa 
e riguardando tutti i circostanti in 
viso, mosti'ò senza parlare, che lo 
reputava per matto e che perciò 
non faceva altro risentimento. Ma 
a fine, che ciascuno reati piena- 
mente informato, quanto l'offesa 
latta al cavaliere Soldani fosse spro- 
positata e quanto chi glie la fece 
fosse senza ragione, porrò qui ap- 
presso le parole per l' appunto, che 
vi corsero. Era il Commendatore in 
una quistione, eh' egli ebbe ancora 
giovanetto col capitano Tro- 
scia, rimasto malamente azzoppato, 

(1) .e-^a av«Io 
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per un taglio ricevuto in una gam- 
ba. Questo difetto non solo non gli 
era d'infamia, ma di gloria e di 
reputazione non ordinaria, perchè 
essendo il Commendatore Soldani 
nella sua gioventù di buona et a- 
mabil presenza era stato tentato 
dal Troscia di cosa degna d'esser 
taciuta, del che reputatosi offeso 
affrontò il Troscia, il quale me- 
nando le mani nel ritirarsi venne 
a cadere; per lo che il Soldani da 
quel Cavaliere eh' egl' era gli disse : 
rissati che i pari miei non usarlo 
di valersi di vantaggio (1). Onde 
egli rizzatosi, e tornato a menar 
le mani, si dette il caso, che nel 
progresso della quistione il Com-. 
mendatore venne ancor egli a ca- 
scare et il Troscia senza alcuna ci- 
rimonia tiratogli (2) un taglio so- 
pra d' una gamba lo azzoppò men- 

(1) del vantaggio» 

(2) trattogli. 
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tre egli era in terra. Onde il Cava- 
liere Alamanno, parendogli nel di- 
scorso accennato di sopra d'essere 
stato piccato dal Commendatore gli 
disse: E* bisognava, che colui, che 
a trasse alle gambe f avesse tirato 
alla testa. 

Ma io ho ben paura 
che nel continuare al fine egli abbia 
per cattedra a servirsi d'una gabbia. 

Avendo il nostro Poeta canoniz- 
zato per matto questo suo avver- 
sario nel principio e nel mezzo di 
questo Sonetto, volle anco nella fine 
conchiudere V istesso, con questo 
frizzante concetto, che la cattedra 
nella quale egli avea ad esercitare 
questa sua lettura doveva essere una 
gabbia, ordinario ricetto de* matti. 
E -qui pongo fine a questa lunga 
cicalata , mettendo in considera- 
zione a quelle persone, alle quali 
per loro mala fortuna ella capitassi 
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alle mani, che io non mi sono al- 
lungato in questo discorso per bi- 
sogno, che ne avesse il Sonetto, 
che per sua natura è assai bene in- 
telligibile, ma per dare quelle no- 
tizie, che io aveva del suggetto so- 
pra di cui egli fu composto e della 
cagione, che necessitò il Poeta a 
metter la mano in pasta. 



SONETTO V. 

Con un tabarro e una ziniarraccia 
se ne va per Firenze un buon Messere, 
che par proprio colui , eh' era furiere 
di Caifas quando egli andava a caccia (1). 

E dice a questo e a quello in sulla faccia 
deh meschi nello, vatti a ravvedere (2); 



(1) Dì Caifasso quando andava a caccia , la 
stampa. 

(2) Sempre ho detto va che Dio ti converta. Bocc. 
g. I. N. I. 



ma nel provar co' salmi il suo parere, 
par, chei faceia con David alle braccia. 

Tal' or con paroloni e dotti accorti 
rabbineggiando , alla Bibbia procura 
d* 6ii-le partorir sensi bistorti. 

Egli è poi si pietoso di natura 
che per le vie raccoglie i polli morti 
e 'n corpo suo gli dà la sepoltura. 

Questa buona ventura 
codesti aniraalacci Anno incontrato , 
d'esser sepolti anch'essi nel sagrato. 

Gli è poi tanfo abboccato . 
che all'Arca di Noè, come a un pasticcio, 
avria mangiato (1) ìl ripieno e l'orliccio. 

Pare un santo a capriccio, 
che insegni con devoti e belli inchini 
tirar colla balestiu agli angiolini; 

ma poi negl'intestini 
peggiop d' un romitaccio passeggiere 
che svisi co" cazzotti un gabelliere (2>. 
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Negl* occhi ha le stadere, 
con che bilancia i fatti alle persone, 
ma non so poi se fa come il frullone. 

Par, nel fare un sermone 
e nel cantare il vespro e la compieta, 
la gran chinea di Balaam Profeta. 

Una foia indiscreta 
che gli trapana Tossa, come un tarlo, 
strabalza anco il rimedio di sanarlo (1). 

Dunque per aiutarlo 
corrano i gatti a salti di gomitolo 
intorno a' suoi coglioni a far capitolo. 

Questo Sonetto è tutto chiaro et 
intelligibile di modo, che io non 
giudico, ch'egli abbia di bisogno 
d'avere altro cemento. Solo basterà 
dar qualche lume della qualità della 
persona, sopra della quale egli fu 
fatto ; che fu un certo Prete Bastia* 
no Masotti Cappellano del Duomo 
da me nella mia gioventù molto 

(1) da, la stampa. 



ben conosciuto e dal nostro Rnspoli, 
non so per qual cagione, chiamato 
con titolo di Cirimoniere de' baleni 
a secco. Non era costui se non buo- 
na persona; il che volle forse si- 
gnificare il Poeta con quelle parole, 
«rt buon Messere ; ma tanto sciatto 
nel vestire e tanto sporco nel man- 
giare e tanto stravagante nel parlare 
e tanto astratto in tutte le sue 
azioni che s' egli fosse vissuto al 
tempo di quegl' antichi Filosofi, cbe 
secondo accenna Orazio reputavano 
che la vera sapienza consistesse 
nella sciatteria e nel sudiciume, 
e' sarebhe stato un grand' uomo. Ch'ei 
fosse sciatto nel vestire, lo dichiara 
il principio del Sonetto. Camminava 
di più per Firenze sempre come se 
egli fosse affaccendatissimo stato, 
quantunque egli non avesse mai 
che far nulla, onde argutamente 
Io chiamò il Poeta Furiere di Cai- 
fas. Doveva questo buon Prete mo- 
strarsi zelante del bene del prossimo 



V 



Rabbin^^aDdo , alla Bibbia procnra 
di tuie partorir sensi bistorti. 



Cioè contrari e diversi dalla vera 
interpretazione. Era veramente Mesa. 
Bastiano Masotti di buon pasto e 
mangiava bene e volentieri e però 



pasticdo 



Ch'air Arca di Noè, come a an pasti 
aria mangiato il ripieno a l'orlicdo. 

Ma però ogni cosa gli attagliava 
e facendo come si dice, fascio d'o- 
gn' erba, si nntriva d' ogni cosacela 
e d'ogni porcheria; non solo, per- 
cbè essendo, anzi cbe nò, povero 
compagno, non poteva accozzare il 
buono e '1 molto ; ma oltre di ciò 
per la sua naturale astrazione e 
poca polizia, che egli usava nel 
vitto; nutrendosi fino di quelle ca- 
rogne, che le fantesche de' gentil' uo- 
mini, per esser morte oe'pollai, gei- 
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tano vìa dalle finestre, le quali da' 
nostri battilani per essere da loro 
raccolti per le strade, vengono chia- 
mati Folli lastraioli; che è ap- 
punto quello, che volle inferire il 
nostro Poeta con quelle parole, 

che per le vie raccoglie i polli morti. 

Il che egli con arguzia saporita 
trasferisce alla molta discrezione e 
pietà del Masotti, scherzando leg- 
giadramente sopra la sepoltura di 
quelli animalacci. 

Pare un Santo a capriccio 
che insegni con devoti, e belli inchini 
tirar con la balestra agli angiolini. 

Per dipingere un santo a capric- 
cio, credo io che intendano i dipin- 
tori il rappresentare in pittura un' 
azione di qualche santo, che sia 
più tosto una loro invenzione, un 
lor supposto, un lor pensiero, che 






cosa realmente seguita e tratta 
dalla vitii e azioni di quel tal San- 
to, come sarebbe appunto nel caso 
nostro uu Santo, che iosegnasse ti- 
rar con la balestra agi' angiolini. 
E creda al certo, che il Poeta abbia 
voluto con questa similitudine ac- 
costarsi a dire, che se bene il Ma- 
sotti nel di fuori studiava d' appa- 
rire di buona buccia e spirituale, 
che egli non di meno non lo tenesse 
per tale nell'interno, che però sog- 
giunse questi versi: 

Ma poi negl'intestini 
peggior d'un romiUccia passeggiero 
che aviei co' cazzotti un gabelliei-e. 

Per romilaccio passeggiere, penso 
io, che il nostro Poeta intenda quel- 
la sorla di birboni vagabondi, che 
camminando sotto mentito abit^ di 
romito pel mondo, fanno d' ogni la- 
na un peso, giuntando in mille modi 
chiunque dii loro tra 1' ugtie, come 
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un istrameuto o masserizia del qua- 
le sì servono i fornai et altri per 
abburattar la farina. Ma percbè Del- 
l' adoperarlo, fa graodissimo stre- 
pito e mette a romore il vicinato, 
credo, che il Buspoli con questa 
comparazione abbia voluto inferi- 
re, cbe il Masotti non solamente 
fosse troppo curioso, ma ancora 
troppo ciarlone e facesse troppo 



Par, nel fare un sermone 
e nel cantare it vespro e la compieta 
la gran Ghinea di Balaam Profeta. 

Si dilettava tal volta il Masotti 
di far qualche suo sermoncino nella 
Compagnia de' Battilani et altre s) 
fatte adunanze di gente bassa et 
idiota; e perchè egli non aveva la 
più delicata e squisita voce del mon- 
do, il Poeta agguaglia il suo canto 
alla voce e musica asinina, compa- 
randola a quella del giumento di 
Balaam. 




un certo che sull'ossa ha secco il quoio. 

Io ho TeraQient« sentito a' miei 
giorDÌ gran cose della sottigliezza 
degl' uomini miseri e sordidi in ma- 
teria d' invenzioni accomodate al 
risparmio, ma per mia fé questa 
di asciugarsi il viso colla gatta (1) 
mi pare che passi tutte, se però 
quest' altra del far fare ad uno 
spegnitoio rubato da pentola, da 
padella e da calderotto e da tegame 
non contrastasse seco della prece- 
denza; perchè 1' una e 1' altra son 
degne di reflessioae per la loro nuo- 
vità, ed eccellenza. 



E nel mangiar si gratta 

la gola, storce it collo, e dà una sti'atta 
per ingozzar que'cibi d'avvoltoio. 

In questi versi si dipingono al 
naturale quei gesti, che fanno gli 



,i„„ più traffichi . P" f»f»°^= 
cr™agsio foglie, on.i»»™''^"™- 
„r°„tto .criiwre, procc« d. 1 ti, 
L*rBV.ene.pe™l.sportelhna 

"r andare a spendere in Mercato 
Tecchio et ascondendo e coprendo 
totteTueste ba»»cole .otto una aot 
làMnna.bi.nnta, sndiciaerat- 

"p-' '-ri r"--- 

raraEind'Tno'G^nooste; 
c'S forse denominato, perete sotto 

'^Sriorli"" il poeta,. *«P; 

rr:^rr:rs»' 

costui non fn«i-d«!0»n»J 



Ma se in casa altii batter può i dentoni J 

Sgonnella le pagnotte a loci atorta 
Sgaraffa le vivuode eoo gli ngooni. 

Parla il Euspoli in questo primofì 
verso per ironia, perchè in quacto*! 
a' denti questo pover uomo non i 
aveva uno e credo veramente, chg.l 
per battere i denti iti casa altriS 
egli abbia voluto intendere il man- 
giare a ufo e appoggiar l' alabarda! 
e così bel bello voluto inferire, chea 
quando egl'era su quel d'altri al 
mangiare, egli era buon lavorante! 
e presto e bene menava e le gana- ' 
sce e le mani. II che anco egli me- 
glio conferma ed esprime con quelle 
parole sgonnella le pagnotte, che è . 
quella strana creanza, da cai uosa 
sanno guardarsi molti scrostando! 
il pane loro posto avanti. 



Sgaraffa 






I gli ugnoui. 



Io non 80 veramente se questo I 
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termine sgaraffare sia nel Voca- 
bolario della Crusca; ma dato il 
caso che egli non vi sia, egli è però 
proprio ed assai famigliare in bocca 
alle brigate della scapigliatura; e 
secondo me , non vuol significar al- 
tro, che levar via con destrezza, 
accompagnata da qualche violenza, 
le cose. In confermazione di che 
mi ricordo (essendo io ancor fan- 
ciulletto (1) ) d' aver sentito can- 
tare dalla Scapigliatura e gioventù 
licenziosa di que' tempi una tal Can- 
zone che cominciava cosi. Egli è in 
Firenze un certo Pier Mazzuoli, 
che sgaraffa i ferraiuoli ecc. 

Con gli ugnoni. V assomiglia a 
qualche uccello di rapina che sem- 
pre busca e ruba. E questo cre- 
do io che sia detto per mostrare 
la voracità con la quale e' mangiava 
e la paura, che egli aveva che non 
gli mancasse il terreno sotto i piedi, 

(l) fanciallo 



o per m^lio dire, le Tivande dì sul 

L'a pien boccal di vino 
sdccik in nn aorso colla bocca fessa, 
dia lo spiraglio par d' a 



Aveva il nostro Mìni naa bene - 
sdrucita bocca, che quasi arriTava 
da un orecchio all' altro e per que- 
sto argutameute a proposito il Poe- 
ta l'assomiglia, secondo mi fo a 
credere , a una natura antica , 
che per conseguenza era come la 
di lui bocca, senza denti. Sicché 
come la natura ha fatto prudente- 
mente senza denti quella parte delle 
femmine, la quale egli con artifi- 
cio e modestia chiamò spiraglio, 
salva in tutto e per tutto 1' onestà 
del vocabolo, cosi egli a quella con 
proprietà l'agguagliò. È ben vero, 
che questa proposizione, che questa 
sorte di spiragli sieno sempre sen- 
za denti, universalmente non riesce 
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con una faciliti indicibile, rìtor- 
oava a farsi da capo nel mangiare. 
Della quale sporcizia molti nau- 
seati, si toglievano da tavola e la- 
sciatolo solo egli rifiniva a suo agio 
il migliorameoto delle nvande. Era 
tanta la facultà di questo mangia- 
tore a dar fuori il cibo ogni volta, 
eh' ei voleva, che se alcuno de' con- 
vitati per sua cnriosità lo ricerca- 
va, che egli mandassi fuori prima 
l'insalata, poi la minestra, il lesso, 
l'arrosto, le frutte; ogni cosa rì- 
bnttava egli, secondo la richiesta 
di coloro. Conosco veramente che 
questo discorso viene in parte mac- 
chiato da questa materia stoma- 
chevole , tuttavia non ho volato 
lasciarla, per mostrare, che Ìl Ba- 
spoli non si allontana in tutto e 
per tutto dai casi veri e seguiti a' 
nostri tempi. 

S'ei capita in paese 
facciagli adunque o^nun la cortesìa 
eh' ei farebbe a' can gtia!!ti per la via. 
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concìtarseglì tanto contro e di ri- 
darlo il bersaglio delle loro male- 
dicenze : e che egli all' incontro 
nelle sne rime tanto gagliardamente 
gli staffilasse; non reputo fuor dì 
proposito il raccontarla in questo 
luogo , per accennare almeno in 
generale la cagione , che eglino eb- 
bero di mormorare di lui et esso 
di adoprar bravamente la frasta 
poetica contro di loro e di pubbli- 
care il seguente Sonetto. È adun- 
que da sapersi come là intomo al- 
l' anno 1620 il Sig. Marchese Ga- 
briello Riccardi , essendo ancora 
giovinetto, a richiesta d'altri gio- 
vani della sua età introdusse il 
giuoco della palla in Qualfonda, a- 
vanti il palazzo e giardino, che fu 
già dì Zanobì Bartolini e che poi 
per vendita fatta dalli suoi succes- 
sori passò nel Sig, Chiappino Vi- 
telli e da lui negl' antenati del me- 
desimo Sig, Gabriello, Quivi adun- 
que in quella state su le 22 ore 
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Non *an l' amo al muliii tanti a 
quanti Pedanti colla coglia a gulla 
tloT* ora i bei ganon fanno alla palla 
veegon ■•alarsi a guisa à' Dccellacci. 

E volendo filcuna volta il nostro 
Ruspoli accostarsi, per riconoscer 
più d' appresso alcuno di quella 
graziosa conversazione, non gli era 
di poco impedìniento Io zelo indi- 
screto de' medesimi Pedanti; alcuno 
de" quali può anco essere, che con 
qualche mala creanza o di guarda- 
ture brusche o di parole poco cor- 
tesi forse con qualche urtone gli 
facesse scappar la pazienza e lo in- 
ducesse (1) a far quello, che egli 
fece, che fu questo. Che senza stu- 
diar le regole che sopra di ciò dan- 
no il Giovio, il Ferro, 1' Aresìo et 
altri, che inno scritto in materia 
d'imprese, egli ne formò una, la 
quale non volle che fosse punto e- 
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nigmatica, come sono molte di quel- 
le, che oggi si veggono, ma che 
ella fosse chiara in maniera, che 
ognuno ed in particolare que' gio- 
vanetti, per cui ella dovea servire, 
l'intendessero. E per corpo di essa, 
prese il simulacro del custode an- 
tico degl' orti, e questo, come bene 
egli sapeva fare, disegnò sopra d' un 
foglio di tal maniera, che anzi, che 
nò aveva dello sfoggiato e del ba- 
diale e vi scrisse sotto a lettere 
maiuscole questi due versi: 

Guardatevi ragazzi tutti quanti 
che questa è la misura de* Pedanti. 

E ripiegato il foglio a uso di 
lettera, se lo lasciò quasi inavver- 
tentemente cadere in terra appresso 
d' un mucchio di que' giovanetti. E 
gli fu di tanto amica la sorte, che 
il primo a cui questa manifattura 
capitasse alle mani fu un certo gio- 
vanetto, di color bruno, fiero e 
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spiritoso, a cui la lingua punto 
non moriva in bocca, chiamato Nic- 
colò di Lorenzo Faociatichi, il qnale 
apertolo e conferito agi' altri buoi 
compagni la piacevole impresa , 
n' ebbe in un attimo un nugolo at- 
torno; sicché sparsasi perciò la fa- 
ma di questo scherzo -se ne riem- 
pie queir adunanza, non senza mol- 
te risa de' circostanti e grandissi- 
ma ira e bisbiglio del pedautesmo, 
che venuto in cognizione della beffe 
si ragunò il consiglio del quid a- 
gendum e risolvè a pieni voti di non 
si lasciar più rivedere in quei con- 
torni, né cogli scolari, né senza. 
Onde si sciolse in un punto, per 
questo avvenimento, quella fioritis- 
sima e graziosa conversazione. Ed 
il nostro Ruspoli, che de facto fu 
da' medesimi pedanti ravvisato per 
l'autore di quel bel tratto, ne fu 
poi sempre veduto da loro di mal 
occhio, proverbiato e messo in con- 
cetto d' un cattivo pezzo d' uomo. 
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Et a tal cagione furono anco poi 
da lui fatte contro di loro molte 
pungenti composizioni e malamente 
trattati. Ma alla fine , quasi eh' ei 
volesse con loro appacificarsi, per 
addolcire la concepita amaritudine, 
ebbe pensiero di convitargli. E vo- 
lendo far lor vedere quanto egli 
avesse caro di ben trattargli, diede 
fuori r apparecchio del convito da 
farsi loro col seguente Sonetto. Al 
quale per essere assai chiaro ed 
intelligibile , il presente discorso 
servirà d' esposizione. 

SONETTO VII. 

Un banchetto, o pedanti, e* è per voi 
ed in tavola già sono ordinati 
cento graffi di gatta marinati 
con una 'nsalatina di rasoi. 

Ciascun la parte sua tosto ne ingoi , 
che poi in guazzetto vi saran portati 
parecchi sorgozzoni avvantaggiati, 
col lor tramezzo di cozzi di buoi. 
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Avrete in gelatìna gì' orecchioni 
dì cert' asini usciti de' pupilli 
e de' guanti di mulo in maccheroni. 

E berete a bicchier con gli lampilU 
d' uD buon raspato fatto di scorpioni, 
da far rizzare i vostri coccodrilli, 

che salti n conte gi-llli 
fiior delle lor brachette tratto, tratto, 
per fare un manicotto a' rampi al gatto. 

Al fine in Da gran piatto 
mangerete per frutte a per cialdoni 
un monte di bracciali e di palloni. 

Voglio poi, che bocconi 
giii tombolando della scala in cima, 
vi anodoliate il collo in terza rima; 

acciò in un altro clima 
co' diavoloni ve n' andiate a lette 
a rompeteli il preterite perfetto. 

Cosi con gran dilette 
pur una volta (I) senza molta noia 
vi caverete fame, sonno e foia. 
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Andrebbe qui un discorso intorno 
alla qualità de' conviti e de' convi- 
tati, ma per brevità si tralascia, 
non ci mancando chi abbia scritto 
con molta erudizione di queste ma- 
terie, tanto appresso de' Greci, che 
de' Latini et anco de' moderni. 

Di cert' asini usciti de' pupilli. 

Il Magistrato de' pupilli in Fi- 
renze, come ognun sa, soprintende 
alla cura di quei poveri e infelici 
orfani, che in tenera età sono rima- 
sti senza tutori; la quale età seb- 
bene secondo la ragione comune 
dopo 14 anni solca terminare, per 
legge del comune di Firenze e suo 
dominio, non finisce, che dopo li 
18 anni. Onde quelli, che arrivano 
a questa età si dicono essere usciti 
de' pupilli , cioè esser divenuti li- 
beri e padroni di se medesimi; onde 
qui pare, che suoni asinacci, non 
più di latte e da esser messi per 

8 



114 

delizia in tavola, come si costuma 

ad Urbino. 

E de' guanti di malo in maccheroni. 

Questa è una sorte di guanti, che 
DOQ si vende da' profumieri come 
gì' altri , ma sibbene da maniscal- 
chi. Mi resterebbe per ultimo da 
discorrere di certi sonetti del no- 
stro Poeta, composti sopra certi 
Spirituali sdiaoccolati , che al gusto 
suo erano le migliori composizioni, 
che gli avessero dettato le Muse. 1 
quali benché ravvisi , che sono so- 
pra persone particolari, non l'aven- 
do però egli nominate , uè meno es- 
sendo in tutto a mia notizia a chi 
egli gli avesse tagliati e vestiti ad- 
dosso; può dirsi che manchi l'anima 
e lo spirito. Per che io, come più 
volte ho accennato , per volere in- 
teramente assaporare l' artifizio e 
la vivacità di questo Poeta, son di 
parere, che sarebbe necessario aver 



I 
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conosciuto i suggetti che egli ebbe 
in animo di descrivere. Tutta via 
fra essi quattro ne sono, che mi 
sembrano tanto spiritosi, che io non 
ho voluto tralasciare di trascriver- 
gli e soggiungere sopra di essi quel 
poco, che saprò, benché io dubiti 
sopra di ciò di non avere a sod- 
disfare , né ad altri , né a me stesso. 

SONETTO Vili. 

Un uom da bene (1) in mezzo alle brigate, 
per parer santo da corrergli dreto, 
spiega la coscienza in sul tappeto 
ma sotto al tavolin dà le sassate. 

Porge gr inchini e scaglia le capate, 
che par, eh* ei vada giù per un canneto; 
e in foggia ha il viso rugginoso e vieto, 
d* una grottesca d' uova affrittellate. 

Tal or mescuglia i fatti tristi e buoni 
come se un padre abate in piviale 
salisse in aria a cavare i rondoni. 

(1) dabbene, la stampa. 



Nd n^ qnel d'altrui usa arte taJe, 
che pare on Gìesnìta (1) che ragioni 
a DD dte sia ridotto al capezzale. 

E a chi & capitale 
dell'opera dì lui, a Edo dispetto, 
tocca a andare ^) alle nozze io cataletto. 

Va Nom da bene. Ironia: o, come 
sarebbe a dire, alla moda, perchè 
i Teri Domini dabbene cercano la 
bontà reale e massiccia e non le 
apparenze (3) , e non mascherano 
né loro, né le loro opere, onde ben 
disse il Berni: 

.Von dn da far te matehere i erittiani 

come descrive il Poeta questo tale. 

Che par, eh' eì vada giù per tu canneto. 

Chi cammina per an canneto pnò 
difficilmente tenere il capo fermo; 
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ma gli convien muoverlo, or qua, 
or là, secondo che le canne o gli 
impedimenti che egli incontra lo 
necessitano a muoverlo. E questo 
spirituale doveva esser molto diffe- 
rente dagl'altri suoi pari, che u- 
sano per ordinario, forse per ri- 
sparmio di briga e di spesa, di cam- 
minare cogli occhi bassi e di non 
isberrettarsi, se non a tabernacoli. 

D* una grottesca d' uova affrittellate. 

Sono le grottesche una certa sor- 
te di pitture composte per lo più 
di cose fuori del naturale, come 
per esempio di figure umane, che 
dal mezzo in giù terminano in code 
di pesce o squame o parti d'ani- 
mali terrestri, in fogliami, rabe- 
schi altre strane e bizzarre fan- 
tasie; e le braccia terminano in 
rami d' albero , in traki o altre si- 
miglianti invenzioni, fuori di quello 
che naturalmente esser dovrebbero. 
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E come accenna il Vasari nella sua 
introduzione alle Vite de' Pittori 
sono dette grottesche, perchè le 
prime che si viddero furono trovate 
in Roma dipinte nelle volte di certe 
grotte antiche. E V assomigliare che 
fa il nostro Poeta della faccia della 
persona da lui descritta ad una 
grottesca d' uova affrittellate , non 
credo serva ad altro, che a mo- 
strare il coloracelo giallo e chiaz- 
zato del suo viso; o per meglio 
esporlo, un mescuglio e imhrodo- 
latura di più colori, cioè di hian- 
co, di giallo, di verde e di tur- 
chiniccio (1), come anno appunto 
r uova affrittellate e particolar- 
mente le stantie e mal fatte. 

Li due ternari sono chiarissimi 
e le Bimilitudini che tengono molto 
helle e particolarmente quella del 
P. Giesuita assistente all' infermo, 
la quale pare, che molto hene qua- 
li) larctaiDo 



^_ 
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dri a quella professione d' uccellare 
con buone parole all'avere altrui 
e buscare il presente, col promet- 
tere il futuro; 

Excipiuntque senes,quos in vivaria mitiant, 

disse il Lirico; si come ancora quella 
deir andare alle nozze in cataletto, 
non può esser più vaga, né più 
propria, per denotare che i servizi 
che faceva questo tale, erano tanto 
strangolati e impetrati con tanto 
dispendio, che metteva conto non 
se ne impacciare, per non restarne 
a capo rotto. 

SONETTO IX. 

La veneranda faccia col farsetto 
d'un ch'io conosco, pare un altarino; 
ma dentro ha fabbricato un magazzino 
dove segretamente si fa '1 ghetto. 

Va a 'mboccar gì' ammalati fino (1) al letto 
e poi col collo torto e '1 capo chino 

(l) insino, la stampa. 



ma lo scrocchio daria sul cataletto. 
Se ne va solo, e io pubblico rabbuia 

lo sguardo san. che pare an Dìesire, 

ma se gli è (1) tra ragazzi, un Allelaii 
Borbottando oraaon, b! fa sen 

come ao frutlon per chiesa e ogni peluia . 

il) ni gl'altari cerca ripulire. 
Cosi vuole apparire 

eoa quél suo viso Ulto a tabernacoli 

di viver sol di polpe di miracoli. 



Gli Spirituali de' nostri tempi 
sono per lo più (salv&nJo i buoni) 
Qua tal razza eli persone, che come 
anno aggiustato io conto della sen- 
sualità, almeno in apparenza pare 
a taluno di loro, che Messer Do- 
meneddio sia in obbligo di darli il 
paradiso per debito; e così quanto 
all' altro cose e particolarmente 
quanto all' interesse , attendono a 
tirarla giù senz'una discrezione al 



1 
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mondo. Di questa sorte adunque 
doveva essere il suggettino (1) de- 
scritto in questo Sonetto, cioè nel 
di fuori molto ben composto , e con 
faccia modesta e piena di devo- 
zione, a foggia appunto d* uno di 
quegV altarini, che sogliono ne' gior- 
ni festivi i fanciulletti e le donnic- 
ciuole per le lor case raffazzonare 
ed abbellire; ma nel di dentro, 
preparato a fare d' ogni lana un 
peso e d'ogni erba fascio e con- 
durre e fare ogni ragione di con- 
tratti e traflSchi e leciti o illeciti, 
che per esser si fossero e perciò 
ottimamente disse: 

Dove segretamente si fa il ghetto. 
Va a *mbQccar gì' ammalati fino a letto. 

Usano molte buone persone, e 
caritative di lasciarsi la mattina 
rivedere allo spedale di S. Maria 

(1) auggetto 
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che e' segue talora , che la mede- 
sima roba è data la seconda volta 
a credenza all'istesao, che l'aveva 
presa la prima, sempre con mag- 
gior sua perdita, questo pare a me 
che sia detto retrangolo: nomi ve- 
ramente diaholici come sono le co- 
se, che significano. Il leceofermo è 
una spezie di scrocchio, introdotto 
forse più moderatamente e di man- 
co scapito pel povero paziente e 
perciò forse più praticato degl'al- 
tri; e consiste nel contare sopra 20 
venticinque, o trenta. Per esempio, 
uno ha bisogno di trovare 100 Du- 
cati e per ciò fare, è da qualche 
mezzano condotto ad una di queste 
persone che fanno professione di 
dar danari a interesse, acciò che 
gli accomodi detta somma sopra i 
camhi; et egli promettendogli con 
le dehite condizioni, e sicurtà dice 
al giovane: Io non so se voi sapete 
il mio modo di contare; io conto 
sopra trenta : e cosi accordatisi , 
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il quale di presente ancor vive, che 
benché in età assai grave si rap- 
presenta a questa santo servizio 
una sol volta 1' anno , cioè la mat- 
tina di S. Egidio, titolo di quello 
spedale, per esser veduto da una 
infinità di popolo che vi concorre 
e dal medesimo Gran Duca eh' ogni 
anno in tal giorno con la sua Corte 
vi si trasferisce. 

Ma lo scrocchio darla sul cataletto. 

Questa materia degli scrocchi 
quantunque dalle leggi vietata, è 
tanto venuta in Firenze in uso , che 
non sarebbe mal fatto il discorrerci 
sopra a lungo e ci sarebbero da 
raccontare di belle cose. Ma per 
abbreviarla mi contenterò di spie- 
garne semplicemente i termini, sbri- 
gato ch'io sarò da alcuni partico- 
lari che mi restano da dire sopra 
del presente Sonetto. Può questo 
verso ricevere doppia interpreta- 
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zione, cioè che la persona, di cui 
si parla , foBse tanto dedita a que- 
sta professione , che ne avrebbe 
anco dati a' morti , o egli mede- 
simo, quando fusse stato nel ca- 
taletto per andare a sepoltura ; 
o che egli avrebbe dato de' cata- 
letti per corpo di scrocchio, che 
anco questo ho voluto accennare, 
sapendo che e' non è mancato chi 
abbia dato di sì fatte sorte di 
scrocchi benché questa mercatan- 
zia sia forse altrettanto dura di 
digestione, quanto le roste di Gen- 
naio. 

Sa na va solo e 'a pubblico rabbuia 
lo sguardo sno, che pare un Diasira. 

Qui pare, che si dipinga un vi- 
vere molto ritirato e senza prati- 
care con alcuno, sì come ancora 
il camminare con gl'occhi bassi, 
come è proprio di cosi fatte genti. 
Raccontasi d' un di costoro una 
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cosa degna di molta maraviglia; 
che aveva tanto in uso di non al- 
zare gli occhi, che avendo durato 
più di 20 anni a passeggiare per 
la città di Firenze non s' era mai 
accorto che al Canto a'Carnesec- 
chi fosse stata sopra d' un' alta 
base collocata quella bella statua 
d' Ercole che uccide il Centauro di 
mano di Gian Bologna. 

Ma s* egV è fra ragazzi un alleluia. 

Costui era tanto forse infervorito 
nello spirito che si rallegrava fralla 
gioventù, quasi che i pargoletti gli 
rassembrassero tant' angioli , che 
cantassero nella gloria de' beati. 

Ogni peluia 
di su gl'altari cerca ripulire. 

Credo che il Poeta qui abbia vo- 
luto inferire, che egli baciando e 
ribaciando gli altari, levasse con 
le labbra di sopra essi ogni bru- 
scolo peluia. 
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quegli che presta comincia a con- 
tare non uno, due, tre ec. ma tren- 
tuno, trentadue, trentatrè ec. E con 
quest'aggio il datore si contenta 
di lasciare il danaro in mano a 
chi lo tira per sei mesi o per un 
anno gratis ; e non gli essendo den- 
tro al termine pattuito restituito, 
lo sottopone a cambi e ricambi. 
Cosi faceva una buona persona, 
che da molt' anni in qua è man- 
cata, la quale una volta essendo 
di ciò da un amico suo uomo dab- 
bene ripresa e dettogli che la co- 
scienza gli andava di sotto, rispo- 
se, oh questa è bella, si può elli 
donare il suo ? Rispose V amico : 
che vi pare di donarlo a contare 
sopra venticinque per cento? Ah, 
disse l'altro, voi non la volete in- 
tendere, essi donano a me, che fi- 
nalmente ognuno è padrone del suo, 
tanto di spenderlo, che di donarlo. 
Soggiunse 1' altro: Ah si, voi avete 
ragione, io non ci avevo fatto ri- 
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quali oggidì bene spesso perdendo- 
si, vieoe a salvarsi 1' usura e libe- 
rarsi dagli scrupoli la coscienza 
degli scrocchianti attivi. Ha questo 
mestiero ì suoi sensali e mezzani, 
UDO de' quali de' più famosi e ric- 
chi, che io abbia conosciuto a' miei 
giorni e che morissi agl'aDiii pas- 
sati, era un certo rigattiere chia- 
mato Pier Gattolini, che essendo 
il rifugio di quanti avevan bisogno 
di trovar danari per questi versi, 
dal Cavaliere Gio, Bat.'Bonsi, uo- 
mo faceto e piacevole et amico della 
scapigliatura, era per soprannome 
domandato il depositario degli sca- 
pigliati. Sentii già no gentil uomo 
veneziano di casa Contarini che si 
trattenne per qualche spazio di 
tempo in Firenze, che in Venezia 
non mancano uomini di così fatta 
generazione. È ben vero che la pru- 
denza di quel Senato , che in ogni 
cosa è mirabile, vi ha a questo 
conto introdotto un Magistrato che 
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di contrattazioni delle cose ridicole 
assai, come da alcuni esempi, che 
io intendo di raccontare può facil- 
mente comprendersi. A' nostri tempi 
un gentil' uomo diede uno scroc- 
chio a un giovane d* uno scalda- 
letto d' argento a prezzo altissimo. 
E perchè gli scrocchi, che anno per 
corpo argenterie per la facilità del 
disfarsene sono degl'altri men tri- 
sti, trovò modo colui che lo dava a 
peggiorarlo e ridurlo alla qualità 
degl'altri. Fu messo lo scaldaletto 
sulla bilancia per pesarlo, con un 
bel manico di legno , grave , tornito 
e lungo più d' un braccio , che pe- 
sava circa a tre libbre. E perchè chi 
lo pigliava, non era si tondo, che 
non conoscesse quel disavvantaggio, 
disse a chi pesava che levasse quel 
manico. Nò, nò, disse il gentil' uo- 
mo, tira pure avanti che lo scalda- 
letto non va senza manico e senza 
desso non si può adoperare; e cosi 
convenne a quel povero giovane in- 



SONETTO X. 

Fuggita tutti OD viso icolorìto 
che pare un lanternon da compagnie , 
che in su l'(1)allare alle persone pie 
sta della disciplina a far l' invito. 

L'ipacri9ia l'ha tolto per marito (2) 

però toro [colla ndo per le vie 
labbre^ia Salmi e schiaccia Ayemarìe 



e' pare un Graj'.iai 



convertito. 



Gran tristo è cerio, e d'esser buon si vanta 
con al devoti modi, che diresti 
che'n corpo e' tien la Settimana Santa. 

generosa foia de' capresti 
r anima soxza ornai dal corpo schianta 
fin che schizzi, onde a Giuda la traesti; 

e con bizzarri gesti 
il Diavoi ae la pigli e 'I corpo abbozzi 
dal capo (3) al pie, con lo scaqiel de'coizi. 
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Un lanternon da compagnie ec. 

Si costuma per la compagnie, a- 
vanti che si faccia la disciplina 
metter sull' altare un lanternone 
dipinto di nero che rende un lume 
fioco e devoto per eccitar devozione. 

Labbreggia Salmi ecc. 

Descrive con questi versi quel- 
r indistinto mormorio , che fanno 
gli spirituali quando salmeggiano 
sotto voce ; e quella parola labbreg- 
gia vale un castello. 

Ch' e' pare un Grazianaccio convertito. 

Quasi che voglia dire, che ei non 
faccia da vero , ma da commediante 
e con poco garbo, e con molte 
smorfie da far ridere i sassi, come 
fa Graziano in commedia. 

generosa foja.. ec. Poteva dire 
il Poeta: va' a farti impiccare spac- 
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ciatamente , ma lo volle dire con 
maniera pellegrina e poetica, ac- 
cennando 1' opinione dì coloro, che 
tengono clie gì' impiccati mandino 
lo spirito fuori per le parti poste- 
riori, essendo le canne della gola 
assediate e strette dal nodo del 
capestro (1). 



LTu eh' io non hu |>er buon, aaa che per santo, 
sebben di salmi ha un caratello in bocca 
e per le vie sampilla e poi trabocca 
da quel suo cannellone in chiesa il canto, 
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Il petto e i grossi labbri s* è già infranto 
con qae* cazzotti delle sante nocca 
e *1 divoto barbon filato a rocca 
fra' crocìoni spolvera col guanto. 

Tal' or sopra un sepolcro sta confuso 
e con gì" inchin fa '1 burattin beato 
a foggia sospirando d*archibuso; 

Ma quando fa i sermi)n col braccio alzato 
com*un che peschi all'amo e*l fìnto muso 
rabbuffa in riprendendo ogni peccato, 

par dal mondo staccato 
quanto si sia dall'Eremo un romito; 
con tutto ciò mi par d' aver sentito 

che '1 Diavol V ha staggito, 
non avendo trovato anco il piti tristo, 
per darlo per pedante ad Anticristo. 



SONETTO XII. 

Pedanti foiosi e sbraculati, 
che il diavol ve ne porti a predellucce, 
e i diavolin, con infinite bucce, 
vi dien saluto di ben arrivati. 
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E subito di poi aiate cibati 
d' un gran cibreo di chiappe di bertucce; 
per eapa tì sia dentro e per erbucce, 
de' serviziali a' diavoli avanzati. 

E Giuda, eoa la frombola i mosconi 

li cacci dalla mensa; e i diavolini 

vi stian mordendo il e . . . . a saltelloni. 

liB vostra beva sien colmi caUni 
dì stummìa(lidi can guasto (2); beveroni 
proprij da voi per delicati vini: 

poi , giacendo supini , 
cacbiQvi in bocca allora tutti quanti, 
dicendovi: buon prò, buon pro, Pedanti, 



SONETTO XIII. 

Deh! fate largo cUe un Poeta (3) viene 
all'ombra de' cazzotti addottorato; 
ha per ghirlanda un basto scassinalo, 
che nello Studio si buscò d'Atene, 



(1) (fuma, la «udi(«. 

(S) guaMI. para la Munp». 

(3) un pedante, logge l> lUmpm. 



i 
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donde condusse già le ceste piene 
d* ogni verbacoio fracido e *ntignato , 
con certi accurativi e nomi allato, 
che furono poi gettati alle balene. 

Se non che di nascosto infra i e 

ne serbò d'ogni sorte alcun di quelli, 
per farne un' Accademia ne' calzoni , 

di dove ne trae fuora or qu e' brandelli 
di concordanze fatte a drappelloni, 
condite di sudor de' suoi granelli; 

per mostrarsi a' cervelli 
che, non s'intendon della gotta sciatica, 
un gran Poeta e dottore in grammatica. 



SOPEA BUERO MARTELLI (1) 

SONETTO XIV. 

Questi che in viso somiglia il fornaio, 
che cuoceva i migliacci all'Epulone, 
a S. Anton per una colazione 
vada il di diciassette di Gennaio. 



(1) Questa intestazione non è della stampa, ma 
del ms. 
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Io vo' far benedire un mio pagliaio 
per dargliene ancor io qualche covone. 
acciò che (1) se tì fosse uno scorpione, 
non mandi la sua pelle al Taligìsio. 

Nel grazioso raglio del dir male , 
somiglia un Luteran, eh' a corpo pieno 
atracci sul viso al vescovo il meaaale. 

Onde i contemplativi attenti stJeno 
intorno al gran Preaepii per Natale, 
acciù non roda sotto a Cristo il fieno. 

Perd dica Galeno, 
che per l'incancherito sno cimurro 
ci bisogn' altro, eh' ugnerlo (2) col burro. 



SONETTO XV. 

Tant' è possibil farsi un vero ami 
quanto un bracfaier (3) si cangi in 
e chi lo prova tien più facii co! 
il far nascere i granchi sopra n 

m accocca, laiumpa. 
{S) ungerlo, la sWmp». 



1 
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Chi pesce par di fuor, dentro è un lombrico, 
che penetrar non puossi alla nascosa; 
e tal muove in ver te lingua pietosa, 
che ti fonde la penna (1 ) in sul bellico. 

Chi a consigli d' ognun presto si cala , 
è come quello, a cui punzon sien dati, 
mentre tombola giù per una scala. 

Se chi non crede in Dio va tracannati, 
chi ad altri crede è messo colla pala 
dentro alle Stinche , tra que' disperati. 

Ben sono avventurati, 
certi Cornellon noti (2) e palesi, 
negl'amici acchiappar veri e cortesi. 



SONETTO XVI. 

Questi che non isputano in sagrato, 
che stanno il giorno a passeggiar pe' chiostri, 
snocciolando orazioni e Pater nostri 
jfiù eh' a Santa Lucia un cieco nato; 



(2) le penna, altro errore della stampa. 

(3) certi Cornea Taciti la stampa. 

10 
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che Dell' esterìor fanno il beato, 
se bea di notte poi aon tutti vostri, 
scoDfittì ^, che paion mnminie e mosi 
(jnasi ritratti d'un spagnol malato; 



questi, che àn piii rirui, sa lU gu I 
che la pila dell' &cqu& benedetta. 



KUK IH pila ueii acqua 
riputati per santi dagli 



tu gli tocchi, 
,, vedetta, 
sciocchi ; 



anno con un parUr, che il volgo alletta, 
(se ben dimostrau la pietà negl'occhi), (1) 
nel profondo del cuore odio e vendetta. 




x 



